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La riunione comincia alle 10. 
(È presente il Ministro della cultura popo-

lare, Pavol ini) . 
PRESIDENTE comunica che sono stati as-

segnati alla Commissione i camerati Ferretti 
Landò e Garatti, ai quali rivolge un cordiale 
saluto. 

Comunica, inoltre, che sono assenti per 
mobilitazione i Consiglieri nazionali : Broc-
chi, Mataloni, Mucci Alessandro, Riccardi 
Fausto, Rosoni Rolando, Sebastiani, Vecchini 
Rodolfo; e in congedo i Consiglieri : Aneris, 
Cerosa, Borgomane-ri, Giuliani, Pinchetti e 
Torelli. 

Constata che la Commissione è in numero 
legale. 

GUIDI DI BAGNO, Segretario, legge il 
processo verbale della r iunione precedente, 
che è approvato. 

In memoria del Consigliere nazionale 
Alberto Passini. 

PRESIDENTE ricorda ai camerati che il 
7 ottobre ultimo scorso si è spento improv-
visamente a Roma il Consigliere nazionale 
Alberto Fa ss ini. componente della Commis-
sione. 

Nato a Moncalvo Monferrato l'8 aprile 1875, 
compì gli studi all 'Accademia navale di Li-
vorno e ne usci nel 1894 col grado di guardia-
mar ina; raggiunto il grado di tenente di va-
scello, lasciò il servizio attivo nel 1900 per 
dedicarsi ad altre forme di attività, verso 
le quali si sentiva più part icolarmente in-
clinato. , 

A lui spetta l ' incontestato merito di aver 
dato alla cinematografìa italiana forma e con-
tenuto di grande industr ia nazionale. 

Ritiratosi dalla cinematografìa, egli — che 
fin dal 1912 aveva intuita l ' importanza del 
nuovo tessile artificiale più tardi denominato 
« rayon » —1 creò il pr imo stabilimento del ge-
nere a Pavia e, in seguito, costruì quelli gran-
diosi di Rieti, Genova, Roma e Napoli : con 
la sua guida e sotto la sua direzione, in po-
chissimi anni l ' industr ia i tal iana dei tessili 
artificiali seppe conquistare il pr imo posto f ra 
quelli similari d 'Europa come produttrice di 
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rayon e il primo posto nel mondo come espor-
tatrice. 

Benemerito anche nell'agricoltura, il Pas-
sini, fra l'altro, compì l'opera grandiosa di 
trasformazione della vasta zona di Casalbru-
ciato nell'Agro romano, oggi diventata una te-
nuta modello, con istituzioni benefiche, asili 
e scuole. 

Durante la guerra libica e quella 1915-18 
volle essere richiamato in servizio e riuscì ad 
assolvere brillantemente i numerosi incarichi 
a lui affidati, distinguendosi nella lotta contro 
i sommergibili al comando della piccola nave 
ausiliaria « Mafalda », compiendo numerose 
crociere e guadagnandosi una medaglia al va-
lore. Opera altamente umanitaria il Fassini 
svolse anche in occasione delle pubbliche ca-
lamità del terremoto di Messina e di quello 
della Marsica. 

Iscritto al Partito dal 19 novembre 1921, 
ebbe dal Fascio di Firenze la tessera d'onore; 
partecipò con giovanile entusiasmo alla Mar-
cia su Roma e fu nominato, per la sua fede 
fattiva, Caporale d'onore della M. V. S. N. e, 
per la sua mirabile profìcua attività indu-
striale, Cavaliere del lavoro. Aveva raggiunto 
il grado di contrammiraglio nella Riserva 
navale. 

È stato deputato al Parlamento nella 
XXIX Legislatura, durante la quale ricoprì la 
carica di Vice-Presidente del Consiglio della 
corporazione dell'ospitalità, carica per la 
quale fu nominato Consigliere nazionale della 
Legislatura in corso; il 13 giugno 1940-XVIII 
cessava dalla carica di Vice-Presidente e as-
sumeva nella stessa Corporazione la rappre-
sentanza del Partito Nazionale Fascista. 

Il camerata Fassini è stato fra i più dili-
genti e operosi componenti della Commissione 
legislativa della cultura popolare, prendendo 
parte alla discussione di importanti provvedi-
menti legislativi riguardanti l'incremento delle 
industrie turistiche e alberghiere e la disci-
plina delle agenzie di viaggi e turismo e rife-
rendo con la sua indiscussa competenza sul 
disegno di legge circa la zona cinematografica 
di Roma. 

La sua signorile bonomia e la sua inalte-
rabile cordialità gli avevano accattivato il de-
ferente affetto di quanti lo conobbero. 

Rivolge un pensiero reverente e commosso 
alla consorte e ai figliuoli desolati del de-
funto e invita la Commissione a raccogliersi 
un istante nel ricordo del caro e indimenti-
cabile camerata scomparso. 

(La Commissione, in piedi, osserva un mi-
nuto di silenzio). 

Discussione del disegno di legge: Disciplina, 
per il tempo di guerra, della produzione 
libraria e degli stampati. (2237) 

FONT ANELLI, Relatore, mette in rilievo 
l'opportunità e, anzi, l'assoluta necessità del-
l'odierno disegno di legge, che assicura alla 
propaganda l'indispensabile unità di indi-
rizzo e di controllo, attraverso un solo organo 
responsabile e direttivo. Tanto più il provve-
dimento è tempestivo, in quanto la propa-
ganda non è svolta soltanto nei giornali, ma 
anche in libri e opuscoli che, pure ispirati a 
lodevoli intenzioni, possono non essere sem-
pre attonati alle esigenze generali del mo-
mento storico e politico che il Paese attraversa. 

Appunto in omaggio al principio dell'uni-
cità di indirizzo, di controllo e di responsa-
bilità, esprime qualche riserva sull'opportu-
nità che dal nulla osta preventivo del Mini-
stero della cultura popolare siano escluse le 
pubblicazioni edite a cura delle Amministra-
zioni statali e del Direttorio del Partito Nazio-
nale Fascista. Non formula una precisa pro-
posta in merito, ma — poiché anche la pro-
paganda svolta dagli organi del Partito e dalle 
Amministrazioni statali rientra nella disci-
plina totalitaria cui è legata tutta l'azione di 
propaganda nazionale, presieduta dal Mini-
stero della cultura popolare —• lascia al Mi-
nistro e alla Commissione di considerare se 
l'esclusione debba essere mantenuta. 

FERRETTI LANDÒ si associa al rilievo del 
camerata Fontanelli, ma solo per la parte rela-
tiva alle pubblicazioni edite a cura delle Am-
ministrazioni statali, che sono generalmente 
compilate da tecnici, non da politici. Propone, 
pertanto, di mantenere l'esclusione solo per 
quelle curate dal Direttorio del Partito. 

P AVOLI NI, Ministro della cultura popo-
lare, assicura i camerati Fontanelli e Ferretti 
che le loro preoccupazioni non hanno ragion 
d'essere. 

Per quanto riguarda le Amministrazioni 
statali, dichiara che esse — specialmente gli 
organismi militari — sono per loro natura 
riservatissime : gli elementi che forniscono 
alla propaganda passano attraverso un filtro 
estremamente sottile e rigoroso. D'altra'parte, 
le pubblicazioni di queste Amministrazioni in 
generale hanno carattere tecnico e i dati, 
molto controllati, che contengono non hanno 
mai valore informativo, che possa essere utile 
al nemico. 

Un controllo preventivo su tali edizioni non 
appare, dunque, necessario. Si aggiunga che 
tra i vari Ministeri e quello della cultura po-
polare — come è regola fondamentale in un 
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Paese in guerra e in un Regime come quello 
fascista — esiste una assoluta collaborazione; 
e quindi, se talora le pubblicazioni di un de-
terminato Ministero escono dai limiti pretta-
mente tecnici, ciò avviene sempre previe 
intese. 

Per quello che riguarda la propaganda del 
Partito, è noto che essa si svolge in dati settori 
e ha mezzi di divulgazione corrispondenti alla 
sua particolare natura. Così, mentre il Mini-
stero della cultura popolare sovrintende alla 
stampa quotidiana, alla radio, al cinema, al 
teatro, ai servizi della stampa estera e al libro, 
il Partito estrinseca soprattutto la sua attività 
propagandistica attraverso la stampa politica-
settimanale delle provincie e attraverso il con-
tatto diretto del propagandista, e quindi delle 
gerarchie del Regime, con le masse del popolo 
italiano. Promuove, inoltre, la pubblicazione 
di pregevoli opuscoli e svolge azione infor-
mativa e divulgativa specie per la stampa pe-
riodica. 

Con perfetto spirito di collaborazione, Par-
tito e Ministero svolgono la propria opera nel 
rispettivo settore; e se il Ministero della cul-
tura popolare ha il diritto e il dovere di eser-
citare il controllo su tutto ciò che rientra nella 
sua competenza e nella sua responsabilità, non 
ha d'altronde da esercitare controlli su ciò 
che promanando direttamente dal Partito pro-
mana dalla fonte stessa di queir ispirazione 
fascista a cui il Ministero informa tutta la 
propria azione. 

Reputa, quindi, che l'esclusione prevista 
dal disegno di legge possa essere mantenuta. 

FERRETTI LANDÒ insiste nella necessità 
che le pubblicazioni delle Amministrazioni 
statali siano assoggettate al preventivo nulla 
osta e che, tra esse, siano comprese quelle 
edite dagli organi militari, perchè anche la 
propaganda tra i soldati devé essere fatta se-
condo un criterio unitario. 

PAVOLINI, Ministro della cultura popo-
lare, è del parere che il controllo cui accenna 
il camerata Ferretti si consegua più facilmente 
e con risultati pratici più efficaci attraverso un 
contatto diretto, piuttosto che mediante una 
disposizione di legge. Prega, dunque, di non 
insistere nella richiesta. 

FERRETTI LANDÒ trasforma la sua pro-
posta in raccomandazione. 

PEVERELLI CARLO afferma che il settore 
politico è troppo delicato perchè non sia sot-
toposto a un'attenta sorveglianza, e invoca, 
in particolare, un più severo controllo su ta-
luni piccoli giornali, i quali assumono atteg-
giamenti polemici incompatibili con la disci-

plina e sostengono tesi talvolta ben lontane 
dalla ortodossia della dottrina fascista. 

GARATTI riafferma la necessità che le 
pubblicazioni edite dalle Amministrazioni sta-
tali, che non sono tutte di carattere tecnico o 
statistico, ricevano il nulla osta del Ministero 
della cultura popolare. Tale controllo è asso-
lutamente necessario anche per le pubblica-
zioni di propaganda curate dagli enti militari; 
e il Ministero ha non soltanto il diritto, ma 
il dovere di esercitarlo preventivamente. 

Le pubblicazioni del Partito, invece, deb-
bono essere escluse. 

PAVOLINI, Ministro della cultura popo-
lare, ammette che — come è nella natura delle 
cose — anche nello svolgimento della propa-
ganda da parte di enti ed organi non soggetti 
al diretto controllo del Ministero della cultura 
popolare vi possa essere qualche imperfezione; 
ma non bisogna generalizzare. 

Intanto, gli uffici militari non soltanto sono 
molto parchi in fatto di opuscoli, ma il più 
delle volte svolgono propaganda orale diretta : 
un tipo di propaganda, cioè, che rientra nella 
funzione di comando, che non può essere dele-
gato ad altri enti e non può essere controllato 
dall'esterno, in quanto si esplica attraverso il 
contatto degli ufficiali con i propri soldati. 

Le stesse autorità militari hanno cambiato 
la denominazione dei loro « Uffici Propa-
ganda », in «Uffici di assistenza», che eser-
citano appunto assistenza — anche morale — 
presso le Forze armate : e tutto ciò che, sul 
terreno della propaganda, non è di stretta 
competenza delle autorità militari, è stato 
smobilitato. 

Questo per quanto si riferisce al caso par-
ticolare delle pubblicazioni di propaganda de-
gli enti statali e degli organi militari. Quanto 
al problema generale — pure essendo con-
vinto che tutta la propaganda in Italia, sotto 
qualsiasi forma sia svolta, debba essere coor-
dinata da un unico ente — ritiene che esso 
non possa essere affrontato in sede di discus-
sione dell'odierno disegno di legge, che è li-
mitato alle pubblicazioni non periodiche. Del 
resto, la propaganda non deve discendere sol-
tanto dall'alto; deve — specie in tempo di 
guerra — essere fatta un po' da tutti, da 
ciascun cittadino che senta i doveri e le neces-
sità dell'ora. Ci sarà un organo che dirige e 
controlla, ma l'assoluto accentramento in uno 
o più enti, per loro natura burocratici, non 
produce sempre i benefìci che se ne atten-
dono. In questo senso è forse preferibile in-
tervenire per reprimere le iniziative inefficaci; 
ma è bene che iniziative ci siano. 
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Quando il provvedimento in esame fu ela-
borato, in seno al Ministero della cultura po-
polare, fu considerata anche l 'opportunità di 
proporlo in forma di un generale controllo 
sulla stampa non periodica (libri, opuscoli, 
manifesti, cartelloni, ecc.). In realtà il pub-
blico crede che questo controllo preventivo 
esista, cioè che il Ministero della cultura po-
polare legga tutto quello che comunque si 
stampa in Italia e vi dia il suo « impri-
matur » : per conseguenza, fa risalire al Mi-
nistero la responsabilità di tutto ciò -che, in 
un libro o in un opuscolo, non gli appare con-
veniente. 

Ora, un siffatto controllo — come hanno 
dimostrato gli studi fatti per organizzarlo — 
non solo non esiste ma è praticamente im-
possibile. Il numero delle pubblicazioni non 
periodiche in un Paese come il nostro, che 
— se non è tra quelli che stampano eli più — 
tuttavia stampa notevolmente, è così esteso 

'che richiederebbe una schiera veramente enor-
me di controllori, i quali non potrebbero go-
dere tutti l 'assoluta fiducia di nessun Mi-
nistro, perchè indubbiamente una tal massa 
di funzionari,. reclutati per questa specifica 
funzione, non potrebbe offrire le stesse ga-
ranzie d'intelligenza e di fede degli scrittori 
e degli stessi editori. Finché si tratta di un 
controllo che interviene solo in determinati 
casi, che raccoglie le segnalazioni, che di-
spone i sequestri, esso può essere esercitato 
da un piccolo numero di persone, dalle quali 
si può esigere ingegno, competenza e fede as-
soluta per ispirare piena fiducia; ma se deve 
essere esercitato su tutto ciò che si stampa, 
evidentemente la stessa fiducia non può es-
sere concessa a un esteso numero di revisori 
e il controllo perde la propria efficacia. 

Appunto perciò si è, intanto, introdotta 
una forma pratica di controllo sulle tradu-
zioni, che spera possa essere f ra breve san-
zionata in una legge attualmente in elabora-
zione presso il Ministero della cultura popo-
lare, a cura di una Commissione cui parte-
cipano largamente i camerati della Camera. 
Il controllo sulle traduzioni, che non esisteva 
sino a due anni addietro, ha dato modo di 
rimettere ordine in un settore particolarmente 
viziato, che inquinava l 'editoria italiana pro-
prio alle sue radici. L'editore di libri italiani, 
ini atti, era diventato in certi casi un impor-
tatore di merce estera e fondava i suoi inte-
ressi materiali e morali, e talvolta immorali, 
sulla diffusione della produzione letteraria 
estera. 

Quotizzando e percentualizzando le tradu-
zioni, rispetto alla grande massa della produ-

zione, che deve essere italiana e soltanto ita-
liana, si è effettivamente moralizzata tutta 
una parte della editoria italiana e le si è asse-
gnata una base schiettamente nazionale. Non 
solo; ma, mentre sembrava che tale provve-
dimento potesse gravemente danneggiare l'at-
tività editoriale, esso le ha dato — al con-
trario — basi molto più solide. In primo luogo, 
gli Italiani leggono più di prima (anche am-
mettendo che al fenomeno abbiano contribuito 
altre cause, f ra le quali l 'oscuramento, è certo 
che il notevole incremento della nostra lette-
ratura coincide con la diminuzione delle tra-
duzioni); in secondo luogo, è aumentata non 
solo l'esportazione dei nostri libri, ma anche 
la vendita all'estero dei diritti di autore ita-
liani. Quindi, da un bilancio in nettissimo 
passivo si è passati ad un bilancio in nettis-
simo attivo, con quanti vantaggi politici ed 
economici è superfluo dire. 

Questo stesso controllo preventivo, così ef-
ficace per le traduzioni, è impossibile — come 
ha già detto — sulla massa dei libri. In que-
sto campo anche il sequestro successivo è assai 
poco efficace, perchè il libro non si vende sol-
tanto nelle librerie, ma nei posti più diversi, 
e non esiste soltanto nelle vetrine, ma nei ma-
gazzini e nei depositi sparsi per le varie città : 
molte volte, dunque, il provvedimento di se-
questro non raggiunge i suoi effetti completi, 
e non è raro che il libro sequestrato resti par-
zialmente in circolazione. 

Comunque, il controllo veramente urgente 
e necessario era quello sulla parte politica e 
propagandistica della produzione libraria : 
questo controllo preventivo è ora applicato in 
pieno ed è esteso anche alle pubblicazioni 
stampate nelle nostre tipografie a cura e per 
iniziativa dei Paesi amici. 

Bisogna, poi, tener presente che quella 
della propaganda è una funzione difficilissima, 
nello svolgimento della quale si possono — 
certo :— commettere errori, ma della quale la 
critica deve saper valutare i molteplici aspetti, 
le diverse esigenze e l 'estrema delicatezza, so-
prattutto nei periodi in cui gli eventi sem-
brano meno favorevoli. Pu r attraverso tali dif-
ficoltà, in questi anni di guerra la propaganda 
italiana non ha commesso nessuno degli er-
rori che possono dirsi storici in cui sono ca-
dute le propagande dei belligeranti e non ha 
mai deliberatamente svalutato il nemico. E, 
tuttavia, ogni iniziativa propagandistica, in un 
senso o nell 'altro, ha — in un determinato 
momento — il suo prò e il suo contro; è sem-
pre un ' a rma a doppio taglio, sia che si adotti 
un tono ottimistico o uno pessimistico, sia 
che si segua il criterio —• come fa sempre la 
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propaganda italiana — della assoluta verità 
nelle informazioni, sia che si segua quello, 
preferito dal nemico, di una parziale o totale 
alterazione. Ciascuno di questi metodi ha il 
suo male immediato ed il suo bene futuro, e 
viceversa; e l 'euforia di un momento si può 
.scontare in un momento successivo. 

In queste condizioni e in un terreno così 
delicato, non v'è altro da fare che battersi con 
la fede più assoluta e, soprattutto, con la più 
assoluta intransigenza, specialmente nel mo-
mento attuale. È possibile che nella pratica 
quotidiana della propaganda giornalistica o 
radiofonica si sia notata qualche discontinuità 
o anche qualche contraddizione; e tuttavia il 
Ministero della cultura popolare può bene 
andar \ f ie ro di una innegabile real tà: e cioè, 
che in qualsiasi situazione e in qualsiasi fase 
della guerra, anche quando molte voci hanno 
taciuto, la propaganda italiana ha parlato. 
Ogni giorno, c'è una voce in Italia, la quale 
proclama la necessità della resistenza, la fede 
e, anzi, la certezza della vittoria : e questa 
voce non ha mai sbandato, non ha mai cono-
sciuto il menomo tentennamento in due anni 
e mezzo, trascorsi f ra tante vicende. Natural-
mente, chi tace, difficilmente sbaglia; però, 
sulla linea della fede sbaglia sempre, perchè 
quello attuale è un momento, in cui ciascuno 
— se è fascista, se sente la necessità di questa 
guerra, se vuole veramente servire il suo 
Paese e il suo Duce — deve compromettersi 
ogni giorno, praticamente e idealmente. (Vive 
approvazioni). 

Circa il rilievo del camerata Peverelli, con-
viene che in qualche settore della stampa gio-
vanile, propriamente di quella universitaria 
o prossima ad essa, e talvolta di non diretta 
competenza del Partito, siano avvenuti degli 
sbandamenti e che, in taluni momenti, la po-
sizione polemica e critica abbia assunto toni, 
e indirizzi non compatibili con la disciplina 
e con la dottrina fascista. Il fenomeno era in 
qualche caso dovuto alla infiltrazione, tra i 
giovani, di elementi infidi, estranei alla vita 
universitaria e di precedenti politici tutt 'altro 
che limpidi, i quali avevano approfittato della 
buona fede e della vivacità naturale del tem-
peramento giovanile sul terreno della discus-
sione. Questo settore è stato, però, opportu-
namente ed energicamente epurato; ed egli è 
ben lieto, non soltanto di rendere omaggio 
agli universitari combattenti, ma di ricono-
scere che anche la stampa goliardica, la quale 
ha belle tradizioni di patriottismo e di fasci-
smo, è oggi perfettamente in linea. 

PRESIDENTE ringrazia il Ministro delle 
ampie dichiarazioni fatte su tutto il problema 

della propaganda e pone in discussione gli 
articoli del disegno di legge. 

A R T . 1 . 

Per la durata dello stato di guerra, e sino 
a sei mesi dopo la cessazione di esso, i libri, 
gli opuscoli, i manifesti e gli stampati di pro-
paganda politica, o comunque interessanti i 
rapporti internazionali, la difesa militare, la 
condotta e gli scopi della guerra e la storia 
o le vicende di essa, le questioni economiche e 
finanziarie attinenti alla guerra, religiose e 
razziali, non potranno essere pubblicati se non 
in seguito a nulla osta del Ministero della cul-
tura popolare. 

Questa disposizione si applica anche alle 
traduzioni e alle nuove edizioni e alle ri-
stampe. 

Sono escluse dall'obbligo di tale nulla osta 
le pubblicazioni edite a cura delle Ammini-
strazioni statali o del Direttorio del Partito 
Nazionale Fascista. 

Rimane salvo il disposto degli articoli 2 e 
36 del Concordato con la Santa Sede, appro-
vato con la legge 27 maggio 1929-VII, n. 810. 

PIERANTONI richiama l'attenzione del 
Ministro sulla formulazione dell'articolo, che 
non gli sembra in tutto chiara e precìsa, e 
segnala l 'opportunità di eliminare le specifi-
cazioni relative ai rapporti internazionali, alla 
condotta ed agli scopi della guerra, ecc., limi-
tandosi a dire : « propaganda politica o di 
guerra ». 

RONELLI. Si potrebbe dire : « i libri, gli 
opuscoli, i manifesti e gli stampati di propa-
ganda politica o inerenti alla guerra ». 

PAVOLINI, Ministro della cultura popo-
lare, conviene che le eccessive specificazioni 
possono essere pericolose, ma la genericità 
può escludere elementi di particolare interesse. 
Si tratta di una materia, che comprende anche 
questioni razziali, religiose, ecc., e che in 
tempo non di guerra può essere lasciata alla 
iniziativa dello scrittore, ma in tempo di 
guerra può, per varie ragioni, assumere un 
valore politico improvviso e quindi dev'essere 
soggetta al controllo. 

Ritiene opportuno mantenere l'articolo 
nella sua attuale formulazione. 

SANGIORGI in relazione all'articolo 2, il 
quale dispone che siano inviate al Ministero 
della cultura popolale due copie del testo da 
pubblicare prima dell'inizio della composi-
zione tipografica, propone che al primo com-
ma dell'articolo 1, elove è detto: «non po-
tranno essere pubblicati », si dica: « non po-
tranno essere stampati e pubblicati », 
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PRESIDENTE osserva che il concetto è 
chiaro e che l'aggiunta conterrebbe la ripeti-
zione della parola « stampati » già usata nello 
stesso comma. 

L'articolo i è approvato nel testo mini-
steriale). 

A R T . 2. 

Per l'applicazione del precedente articolo, 
l'autore o gli autori o l'editore, prima del-
l'inizio della composizione tipografica, do-
vranno presentare od inviare al Ministero della 
cultura popolare apposita domanda in bollo, 
nonché due copie del testo del libro, opuscolo 
o stampato. 

Se si tratta di libro od opuscolo dovrà nella 
domanda o in foglio apposito indicarsi : 

a) il nome dell'autore o degli autori, la 
loro cittadinanza e razza, residenza e pro-
fessione; 

b) il titolo ed il contenuto del libro od 
opuscolo; 

c) il formato ed il presuntivo numero 
delle pagine; 

d) se. si tratti di opera originale, o di tra-
duzione, o di nuova edizione. 

BONELLI fa presente che l'obbligo di in-
viare preventivamente al Ministero due copie 
del testo del libro costituisce un onere troppo 
gravoso. Chiede se non possa essere sufficiente 
una sola copia. 

PAVOLINI, Ministro della cultura popo-
lare, osserva che la prescrizione è evidente-
mente dovuta a una ragione tecnica. 

LIVERANI FRANCESCO ARMANDO. Si 
tratta di pubblicazioni di propaganda e di 
carattere tecnico, relative alla guerra, che ge-
neralmente non possono essere di grande 
mole, come i romanzi o libri del genere. Crede, 
dunque, che l'obbligo delle due copie possa 
essere mantenuto. , 

BONELLI raccomanda al Ministro che, se 
la ragione tecnica a cui egli si è riferito lo 
permetterà, gli autori possano essere agevo-
lati nel senso accenanto. 

(.L'articolo 2 è approvato nel testo ministe'-
riale — Si approvano pure gli altri articoli). 

PRESIDENTE dichiara approvato il di-
segno di legge. (Vedi Allegato). 

La riunione termina alle 11.15. 
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ALLEGATO 

TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE APPROVATO 

Disciplina, per il tempo di guerra, della pro-
duzione libraria e degli stampati. (2237) 

ART. 1. 
Per la dura ta dello stato di guerra , e sino 

a sei mesi dopo la cessazione di esso, i l ibri , 
gli opuscoli, i manifes t i e gli s tampat i di 
p ropaganda politica, o comunque interes-
santi i rappor t i internazionali , la difesa mili-
tare, la condotta e gli scopi della guer ra e la 
storia o le vicende di essa, le questioni eco-
nomiche e finanziarie att inenti alla guerra , re-
ligiose e razziali, non potranno essere pubbli-
cati se non in seguito a nul la osta del Mini-
stero della cul tura popolare. 

Questa disposizione si appl ica anche alle 
t raduzioni e alle nuove edizioni e alle ri-
s tampe. 

Sono escluse dall 'obbligo di tale nul la osta 
le pubblicazioni edite a cura delle Ammini -
strazioni statali o del Direttorio del Par t i to 
Nazionale Fascista. 

R imane salvo il disposto degli articoli 2 e 
36 del Concordato con la Santa Sede, appro-
vato con la legge 2 7 maggio 1 9 2 9 - V I I , n. 810 . 

ART. 2 . 
Per l 'applicazione del precedente articolo, 

l ' autore o gli autor i o l 'editore, p r ima del-
l ' inizio della composizione tipografica, do-
vranno presentare od inviare al Ministero della 
cul tura popolare apposita domanda in bollo, 
nonché due copie, del testo del libro, opuscolo 
o s tampato. 

Se si t ra t ta di l ibro od opuscolo dovrà nella 
domanda o in foglio apposito indicars i : 

a) il nome dell 'autore o degli autori, la 
loro ci t tadinanza e razza, residenza e pro-
fessione; 

b) il titolo ed il contenuto del l ibro od 
opuscolo; 

c) il formato ed il presuntivo numero 
delle pagine; 

d) se si t rat t i di opera, originale, o di tra-
duzione, o di nuova edizione. . 

ART. 3 . 
Il Ministero per la cul tura popolare dovrà 

provvedere in merito alla richiesta di nul la 
osta entro il te rmine di t renta giorni decor-
renti dalla data di r icevimento dell ' istanza e 
degli allegati relativi. Tale termine potrà es-
sere prorogato, per giustificati motivi , per 
altri t renta giorni. 

ART. 4. 

Chi presenti dichiarazioni mendaci , o co-
m u n q u e violi le disposizioni della presente 
legge, è puni to con l 'a r res to sino a sei mesi 
o con l ' a m m e n d a sino a lire diecimila. 

Chi, dopo aver ottenuto il nul la osta del 
Ministero per la cul tura popolare, pubbl ichi 
o diffonda l ibri od opuscoli non conformi al 
testo autorizzato, è puni to con la reclusione 
sino ad un anno e con la mul ta sino a lire 
vent imila . 

Le opere ed i prodotti s tampat i in contrav-
venzione alle norme della presente legge sa-
ranno sequestrati . 

ART. 5 . 

La presente legge entra in vigore nel quinto 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO - ROMA 
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